Composizione del gruppo

I persona di Napoli, 5 giovani preti calabresi, un moderatore polentone e handicappato per la mancanza di un verbalista: Zug, Turgovia, Lucerna
La mancanza di una controparte ha penalizzato questa interessante esercitazione-confrônto- ricerca comunitaria per cui alle volte abbiamo avuto la sensazione di êssere attori di uno psicodramma..
Desiderio che queste testi vengano riprese e discusse a livello di decanati, consigli pastorali. Ecc.
Ad 1.

Religioni, culture e lingue

Non avendo la controparte con cui dialogare è difficile comprendere come si possa, noi e loro, prendere coscienza del cambiamento in atto. Si ha la sensazione che le strutture di fatto desiderino che noi “diventiamo una loro copia”.

Il confronto risulta difficile per la rigidità delle strutture, degli odg 

immutabili

A livello diocesano si registra una sensibilità al mutamento in atto (cfr. progetto pastorale PEP). Ma questo spirito non è penetrato nella parrocchie

Si desidera che almeno a livello di missioni e parrocchie possa aumentare il dialogo perché si prenda finalmente coscienza della realtà composita della chiesa locale 
Avere più contatti a livello umano, più situazioni informali  dove il ruolo 
istituzionale gioca meno peso. Finora solo a livello informale e di amicizia riusciamo a far passare alcune idee
Più scambi ed interazione a livello di CP

Trovare delle persone delle nostre Missioni che facciano parte delle strutture  a tutti i livelli per immettere una coscienza di pluricoltura e di dialogo.
Ad2
comporta l’incontro della fede e dei principi teologici da applicare alla pastorale

Non vengono approfonditi gli aspetti fondamentali della pastorale migratoria perché non ci accomuna nessuna base teologica, per cui si perpetua un monologo e non si vive la dialogicità.

Si ha la sensazione che gli altri abbiano  “l’intima presunzione di essere più giusti degli altri”, come diceva il Vangelo di domenica scorsa… e ciò vale anche per l’Italia nel confronti degli atteggiamenti della pastorale per gli immigrati.

Le basi diverse (e non solo i problemi di semantica e di semiotica)  impediscono

un cambiamento di mentalità.
Esistono due prospettive teologiche diverse, anche se le diversità sono più marcate in ambito locale che a livello diocesano.
Preoccupa la diversità a livello di catechesi  e di trasmissione della fede: un settore su cui bisogna prendere posizione.
Ad3

Destinata cioè a dileguarsi nel tempo

E quelli di “altre culture”…

“pastorale dialogica, comunionale, pluriculturale”

Essere più luce

Accettare e cercare di capire il loro modo di vivere la fede

Come aiutarci ad abbattere le barriere

Celebrare assieme una volta al mese una messa per significare e vivere la comunione.
Liturgie comuni e bilingui (ma per davvero bilingui!) in alcuni tempi forti

Impuntarsi per quanto concerne il rispetto delle norme liturgiche da non lasciare a sperimentazioni selvagge.

L’Eucaristia non sia un optional  (venga a celebrare Messa perché abbiamo finite le ostie)

Comunione è donare: i nostri doni sono la gratuità, il volontariato

Il ruolo de sacerdote

Ad 4

Troppo lunga la formulazione

Predicare Cristo risorto
La comunione dei beni

Alcune parole chiave
Gratuità

Equità nella distribuzione dei beni

Abolire le tasse del culto

Come si fa  ad avere dei desideri se la difesa corporativa della professione sembra essere l’unico impegno reale?.

Assumere la responsabilità di una parrocchia svizzera ed immettervi il tema della cattolicità

Ad 5 -7

Aggiungere lo slogan di Tonino Bello. E la convivialità delle differenze..

Relazioni a tu per tu

Valorizzare quello che c’è

Partecipazione formale ad incontri: ma manca l’aspetto spirituale 
Un discorso di mentalità: la cultura dell’efficientismo vs lo spazio per la spiritualità e la creatività

Più spontaneità
Ad 8

Sentirmi responsabile dell’altra sponda. Mi appartiene, è il mio fratello. Ciò non deve significare che io debba rinunciare ad essere me stesso.  Cerco di rapportarmi con l’altro senza giudicarlo (lasciamo a Dio questo compito) anche a volte sono profondamente turbato dal comportamento.

Prenderci del tempo per incontrarci

Coscientizzare la nostra gente su errori della chiesa

Abbiamo costruito una chiesa-struttura lontana dalla gente…”L’unica volta in cui mi sento a casa”

Ad 9-10

Il primo desiderio è che si celebri. Alcune zone da anni non lo celebrano più.

Alla volte la GdP più che un segno forte, diventa  un evento culinario.

GdP: purtroppo solo in quella occasione si parla della composizione della popolazione cattolica in cui sono presenti battezzati provenienti da altre culture.

Preparare assieme la GdP cercando insieme di attualizzare il tema proposto. La lingua deve essere solo il tedesco. Nel caso di un buffet , anche questo deve essere organizzato da rappresentanti da tutte le componenti

Auspichiamo, per superare l’occasionalità, una celebrazione mensile eucaristica con tutte le componenti come segno tangibile di un cammino di chiesa che deve crescere nella comunione.

Ad 11

La domanda è da porre agli amministratori: credono nella Pentecoste?

Nonostante le ricerche e gli incontri, permane nella missioni la sensazione di essere una mera appendice. Ma registriamo con gioia  che vi è un progressivo inserimento delle giovani generazioni nelle varie strutture locali. La domanda è se questi giovani hanno la coscienza di essere anche portatori della voce e delle richieste delle comunità emigrate, o appartengo alla categoria degli iperadattati.
Ma perché giovani di seconda e terza generazione, inseriti perfettamente in posti alti del mondo del lavoro, desiderano rientrare in Italia? Forse perché è solo il lavoro a determinare la vita di una persona ed altri aspetti risultano marginali?

Ad 12

La diversità geografiche in cui sono inserite le missioni (un conto è una missione che abbraccia tutto un cantone, un conto una missione inserita nel contesto di alcune parrocchie) portano a dare risposte differenti.

Si ritiene comunque che l’assunzione di una parrocchia interculturale possa essere il cammino futuro…. oppure l’attuazione del modello: una comunità di comunità (modello Rottenburg-Stuttgart).
Si auspica che il modello PEP chiarifichi il ruolo delle missioni, lasciate alla perspicacia, alla benevolenza o malevolenza dei decani.

L’esperienza sul campo dimostra finora che sono solo le amicizie a guidare le scelte se si vuole introdurre qualche novità.

Vi  in tutti noi la volontà di avere colloqui con i responsabili per incontri chiarificatori. Ma chi sono e dove sono i veri responsabili? Si sente la mancanza di punti di riferimento, anche se è in gioco la vita spirituale delle persone.

In tutti vi è la volontà di collaborare: ma come e dove farlo risultano vago, per cui tutto è lasciato all’iniziativa dei singoli, oppure si adotta il modello più facile e meno costoso: il modello chiusura.

Ad 13

Un grande impegno delle missioni nel campo dell’animazione giovanile. Alcuni hanno puntato sui giovani e i frutti si vedono. Altri stanno incominciando dai giovanissimi in vista di avere un gruppo giovanile formato..

I metodi usati sono tanti, alcuni molto originali: il teatro come momento di coscientizzazione.

I giovani giudicano una esperienza negativa la catechesi ricevuta per cui vogliono staccarsi da questi modelli. Vogliono anche essere accolti fuori della missione vista come un luogo di costrizione.
Ma a loro vengono anche chieste esperienze forti: ad es. Adorazione e silenzio

Stare insieme con loro in discoteca e nei bar e mettersi in ascolto: emergono esigenze forti di ricerca spirituale. Alcuni rivelano una fede assai forte (anche se vissuta in un contesto tragico: genitori separati ecc.) a differenza degli anziani che hanno le devozioni ma forse non hanno fede!
Il volontariato, tematiche care a loro e da loro proposte, pellegrinaggi che siano esperienze forti e non solo occasioni per bronzature a basso costo.
È risultata negativa la partecipazione dei giovani all’incontro a livello diocesano. Si dimostrano restii a voler continuare questa perché manca di qualità e di incisività e si registrano alcuni comportamenti strani (fumare tranquillamente durante la celebrazione della Messa) 
Positiva la gratuità con cui i giovani collaborano a progetti (cfr. a Emmenbrücke il lavoro alla missione di sabato) 

Ad 14

Presenti nelle strutture, nei parlamenti delle chiese. Un tabù per la politica
